LEGGE 28 giugno 2012, n. 92 Disposizioni in materia di riforma del mercato del lavoro in una prospettiva di crescita GU n.153 del 3-7-2012 - Suppl. Ordinario n. 136      in vigore dal 18 Luglio 2012 , modificata con D.L. 22  giugno  2012,  n.  83 conv. in L. 7 agosto 2012, n. 134.  Vedere sul sito del Ministero: http://www.cliclavoro.gov.it/informarmi/dossier/Speciale_Riforma_Mercato_lavoro_2012/Pagine/default.aspx  
Scopi della riforma: Art. 1 …  realizzare un mercato del lavoro inclusivo e dinamico, ….  rapporti di lavoro più stabili … lavoro  subordinato  a  tempo indeterminato quale “contratto dominante”;  apprendistato come  modalità  prevalente  di ingresso dei giovani nel mondo del lavoro; ridistribuendo in modo più equo le tutele dell'impiego,   contrastando l'uso improprio e strumentale degli elementi di flessibilità progressivamente  introdotti nell'ordinamento …. adeguando … la disciplina  del  licenziamento, con … un procedimento giudiziario  specifico per accelerare la definizione delle controversie; rendendo più efficiente, coerente ed equo l'assetto  degli ammortizzatori sociali …. contrastando usi elusivi di obblighi contributivi e fiscali … promuovendo una maggiore inclusione delle donne … favorendo nuove opportunità di impiego ovvero di tutela del reddito per i lavoratori ultracinquantenni in  caso di perdita del posto di lavoro; “rafforzare l’occupabilità delle persone”.  
Il testo di legge è suddiviso in 4 articoli:
· Disposizioni generali, tipologie contrattuali e disciplina in tema di flessibilità in uscita e tutele del lavoratore - (Art.1) 

· Ammortizzatori sociali - (Art.2) 

· Tutele in costanza di rapporto di lavoro - (Art.3) 

· Ulteriori disposizioni in materia di mercato del lavoro - (Art.4) 

Alle assunzioni effettuate fino al 31 dicembre 2012 continuano ad applicarsi le disposizioni abrogate dalla legge di riforma, nella formulazione vigente prima dell’entrata in vigore della presente legge.

Appunti tratti dal testo pubblicato in Diritto del lavoro  il 13/07/2012  Autore: Gerardo De Grazia   

http://www.diritto.it/docs/33730-riforma-del-lavoro-come-cambiano-il-contratto-a-termine-e-il-contratto-a-chiamata?page=1    integrati con appunti sulle modifiche presi dal sito del Ministero http://www.cliclavoro.gov.it/informarmi/dossier/Speciale_Riforma_Mercato_lavoro_2012/Pagine/default.aspx     
Le principali novità riguardano:

1) alcune tipologie contrattuali (contratto a termine, apprendistato, lavoro intermittente, lavoro a progetto, contratto di inserimento e il lavoro accessorio);

2) gli ammortizzatori sociali (introduzione dell’ASPI – Assicurazione Sociale per l’Impiego – in luogo delle indennità di mobilità e disoccupazione; modifica della GIGS);

3) la contribuzione previdenziale (incremento dell’aliquota contributiva al 33% per gli iscritti alla Gestione separata Inps o al 24%, per gli iscritti ad altra forma pensionistica, e contribuzione aggiuntiva dell’1,41% a carico del datore di lavoro per i rapporti di lavoro a termine);

4) la disciplina dei licenziamenti individuali.   


PUNTO 1)

A ) CONTRATTO A TERMINE 

	NORME PRECEDENTI: ammesso solo per  ESIGENZE DI CARATTERE TECNICO, PRODUTTIVO, ORGANIZZATIVO o SOSTITUTIVO anche riferibili alla normale attività del datore di lavoro … Tali ragioni devono essere specificate dal datore di lavoro nel contratto stipulato …  sussistere al momento della stipulazione del contratto e risultare da atto scritto .. in mancanza: il contratto si considera a tempo indeterminato. (d.lgs 368/2001) Copia dell’atto scritto deve essere …. consegnata … al lavoratore entro 5 giorni lavorativi dall’inizio della prestazione …  (non necessario per lavori occasionali di 12 giorni al massimo, per dirigenti, per lavoratori di settori esclusi dall’applicazione questa legge, n.d.r.)  


	RIFORMA: ESCLUSO il requisito delle ragioni di carattere tecnico, produttivo, organizzativo o sostitutivo, ma SOLO PER IL PRIMO CONTRATTO DI LAVORO a termine, purché sia di durata NON SUPERIORE A UN ANNO, non prorogabile; oppure nei casi, previsti dalla contrattazione collettiva … per particolari processi produttivi (es.: avvio di una nuova attività, lancio di un prodotto o di un servizio innovativo; implementazione di un rilevante cambiamento tecnologico; fase supplementare di un significativo progetto di ricerca e sviluppo; rinnovo o dalla proroga di una commessa consistente) per un massimo del 6% dei lavoratori occupati in ogni singola unità produttiva. Non ammessa la proroga per questi contratti.  Il contratto di lavoro a tempo determinato è considerato una forma di assunzione non privilegiata rispetto al principale canale di inserimento nel mercato del lavoro rappresentato dal contratto di apprendistato  




B)  PROROGA del contratto a termine   

	NORME PRECEDENTI: è possibile con il consenso del lavoratore, per contratti inferiori ai 3 anni; ammessa 1 sola volta, se ci sono condizioni oggettive e per svolgere la stessa attività lavorativa. In questo caso il contratto non viene modificato e la durata complessiva del rapporto non può essere superiore a 3 anni.
	RIFORMA: introdotto l'obbligo per il datore di lavoro di comunicare al Centro per l'impiego. entro la scadenza della durata del rapporto  che il rapporto continuerà, indicando anche la durata della prosecuzione 






C)  CONTINUAZIONE del contratto a termine   

	NORME PRECEDENTI: il rapporto di lavoro continua di fatto, dopo la scadenza del termine fissato o prorogato, ad esempio per consentire di ultimare attività lavorative ancora in corso. Fino al 20° o al 30° giorno (a seconda della durata, più o meno di 6 mesi) il contratto non si converte in tempo indeterminato ma il datore di lavoro è tenuto a pagare una maggiorazione della retribuzione, per ogni giorno di prosecuzione (del 20% fino al 10° giorno e successivamente del 40%). Se il rapporto di lavoro continua oltre il ventesimo giorno in caso di contratto di durata inferiore a sei mesi, oppure oltre il periodo complessivo di 36 mesi, ovvero oltre il trentesimo giorno negli altri casi, il contratto si considera a tempo indeterminato dalla scadenza dei predetti termini.   
	RIFORMA: prolungati i limiti temporali di prosecuzione (proroga) oltre i quali il contratto a termine si considera a tempo indeterminato (da 20 giorni a 30 giorni per contratti di durata inferiore a 6 mesi; dai 30 giorni a 50 giorni per contratti di durata superiore)




E)  SUCCESSIONE di contratti a termine   
	NORME PRECEDENTI: le stesse parti, scaduto un primo contratto a tempo determinato, ne stipulano un altro; se il lavoratore viene riassunto a termine entro 10 o 20 giorni (a seconda della durata del primo contratto, più o meno di 6 mesi) il secondo contratto si considera a tempo indeterminato. Nel caso di riassunzione immediata, il rapporto si considera a tempo indeterminato fin dall’inizio. Nel 2007 è stato introdotto il termine complessivo di 36 mesi

	RIFORMA: prolungato il tempo oltre il quale un nuovo contratto a termine stipulato dopo la scadenza del precedente si considera come assunzione a tempo indeterminato (dai 10 giorni a 60 giorni per contratti di meno di 6 mesi; dai 20 giorni a 90 giorni per contratti di durata superiore; i contratti collettivi possono prevedere, stabilendone le condizioni, la riduzione di tali intervalli di tempo (fino rispettivamente a 20 o a 30 giorni) per particolari processi produttivi (es.: avvio di una nuova attività, lancio di un prodotto o di un servizio innovativo; implementazione di un rilevante cambiamento tecnologico; fase supplementare di un significativo progetto di ricerca e sviluppo; rinnovo o dalla proroga di una commessa consistente); 

Per il calcolo del limite complessivo di 36 mesi si tiene conto anche dei periodi di missione nell'ambito di contratti di somministrazione; È possibile andare oltre tale termine solo se la stipula viene effettuata presso una DPL. 




F)  ULTERIORI NOVITA’:

Ampliati i termini per l'impugnazione (anche extragiudiziale): da 60 a 120 giorni ….  Ridotto da 270 a 180 giorni per il successivo ricorso giudiziale, (decorrenti dalla precedente impugnazione) nel contenzioso sulla nullità del termine del contratto di lavoro  (solo per le cessazioni di contratti a tempo determinato dal 1° gennaio 2013). L'indennità risarcitoria, da 2,5 a 12, in aggiunta alla conversione del rapporto di lavoro in uno a tempo indeterminato, con le nuove norme diventa onnicomprensiva di tutti i danni e pregiudizi subiti dal lavoratore.
Maggior onere contributivo per le imprese sui contratti a termine:  aliquota aggiuntiva dell’1,4%, che va a finanziare l’ASPI (la nuova Assicurazione Sociale per l’Impiego, che sarà in vigore da gennaio 2013). NON SI APPLICA per gli stagionali, ai contratti di sostituzione e agli apprendisti.  



Al di fuori degli aspetti illustrati, la disciplina del contratto a tempo determinato resta quella attuale. È quindi utile ricordarne i principali aspetti:

a)  IL CONTRATTO A TERMINE È VIETATO: 

1. per la sostituzione di lavoratori in sciopero; 

2. laddove vi siano stati, nei 6 mesi precedenti, licenziamenti collettivi  di lavoratori adibiti alle stesse mansioni, salvo diversi accordi sindacali…. (tale divieto non si applica se il contratto a termine provvede alla sostituzione di lavoratori assenti, o all’assunzione di lavoratori in mobilità per non più di 12 mesi oppure ha una durata iniziale non superiore a 3 mesi); 

3. laddove sia in atto una sospensione dei rapporti di lavoro o una riduzione dell’orario, con diritto al trattamento di integrazione salariale, per lavoratori adibiti alle stesse mansioni;

4. da parte di imprese che non abbiano effettuato la valutazione dei rischi per la sicurezza sul lavoro.

b)  PRINCIPIO DI NON DISCRIMINAZIONE: al lavoratore a tempo determinato spettano ferie e gratifica natalizia o tredicesima mensilità, trattamento di fine rapporto ed ogni altro trattamento in atto  per i lavoratori a tempo indeterminato comparabili

c)  FORMAZIONE: il lavoratore a tempo determinato ha diritto ad una formazione adeguata al tipo di mansioni oggetto del contratto, per prevenire rischi connessi all’esecuzione del lavoro. I CCNL possono prevedere modalità e strumenti per agevolare l’accesso dei lavoratori ad opportunità di formazione per aumentarne la professionalità.

d)  COMPUTABILITÀ: i lavoratori a tempo determinato, se il contratto dura più di 9 nove mesi, sono computabili, ai fini dell’art. 35 della Legge n. 300/70.  (per stabilire se all’impresa è applicabile o meno lo Statuto dei lavoratori)

e)  ESCLUSIONI E DISCIPLINE SPECIFICHE: sono esclusi dal campo di applicazione del Decreto: 

1. rapporti di apprendistato, nonché la formazione attraverso il lavoro che, pur essendo a termine, non costituisce rapporto di lavoro (p.i.p., tirocini, borse lavoro, ecc.);

2. i rapporti tra i datori di lavoro dell’agricoltura e gli operai a tempo determinato;

3. le assunzioni dirette di manodopera, nei settori del turismo e dei pubblici esercizi, per l’esecuzione di speciali servizi di durata non superiore a 3 giorni, determinata dai contratti collettivi stipulati con i sindacati maggiormente rappresentativi 

4. i contratti a termine stipulati con i dirigenti, di durata non superiore a 5 anni, …..

5. i rapporti instaurati con le aziende di esportazione, importazione e commercio all’ingrosso di prodotti ortofrutticoli.  (hanno una disciplina speciale)
f)   DIRITTO DI PRECEDENZA: è  affidata ai CCNL stipulati dai sindacati più rappresentativi l’individuazione di un diritto di precedenza nella riassunzione presso la stessa azienda e con la medesima qualifica ….  In ogni caso il diritto di precedenza si estingue entro un anno dalla data di cessazione del rapporto di lavoro ed il lavoratore può esercitarlo solo se manifesta la propria volontà al datore di lavoro entro 3 mesi dalla cessazione del rapporto stesso.



G) MODIFICHE AL RECENTE TESTO UNICO SULL’APPRENDISTATO: 

L'assunzione di nuovi apprendisti è possibile solo se è confermato il 50% dei rapporti di apprendistato svolti nell'ultimo triennio. Per i primi 36 mesi dall'entrata in vigore della riforma e, quindi, fino al 18 luglio 2015, tale percentuale è ridotta al 30%. Sono esclusi dal computo del triennio i rapporti di apprendistato cessati per mancato superamento della prova, per dimissioni e per giusta causa. Sono esclusi dall'applicazione di tali norme i datori di lavoro che hanno meno di 10 dipendenti.  Il datore di lavoro, nel rispetto dei limiti di legge, può comunque assumere un ulteriore apprendista, anche se non ha confermato a tempo indeterminato il 50% dei contratti nell’ultimo triennio.

Dal 1° gennaio 2013, il datore di lavoro, anche tramite un'agenzia di somministrazione di lavoro, può assumere 2 apprendisti  ogni 3 dipendenti specializzati e qualificati (prima il rapporto numerico era di 1/1). Per i datori di lavoro con meno di 10 dipendenti rimane il rapporto numerico di 1 nuovo apprendista per ogni dipendente specializzato o qualificato. Il datore di lavoro senza dipendenti specializzati o qualificati oppure che ne abbia meno di 3, può comunque assumere fino a 3 apprendisti. Alle imprese artigiane si applicano i limiti dimensionali previsti dalla legge-quadro sull'artigianato (L. 443/85).

             Durata minima dell’apprendistato: sei mesi, salvo che per i datori di lavoro che svolgono attività in cicli stagionali. In questo caso la contrattazione collettiva nazionale di settore può stabilire modalità specifiche di svolgimento del contratto di apprendistato, anche a termine.

Impossibile assumere apprendisti tramite Agenzia per il lavoro con contratto di somministrazione a termine. E', invece, possibile somministrare a tempo indeterminato in tutti i settori produttivi, uno o più lavoratori in apprendistato.

Il datore di lavoro – fino a quando non sarà operativo il libretto formativo – può rilasciare una dichiarazione per l’accertamento e per la certificazione delle competenze e della formazione svolta dall’apprendista.

L'apprendista rientra nell'ambito di applicazione dell' ASPI (Assicurazione sociale per l'impiego), che a partire dal 1° gennaio 2013 sostituirà le prestazioni di sostegno per la disoccupazione. Dalla stessa data, è previsto, quindi, il contributo ASPI pari all'1,31% della retribuzione imponibile ai fini previdenziali. Anche per gli apprendisti, in caso di interruzione del rapporto di lavoro per dimissioni o per recesso con preavviso del datore di lavoro, è dovuto a carico di quest'ultimo il contributo pari al 50% del trattamento mensile iniziale dell' ASPI, per ogni 12 mesi di anzianità aziendale negli ultimi tre anni.



TIROCINIO FORMATIVO

La riforma prevede l’introduzione di linee guida, da individuare in sede di conferenza Stato Regioni e Province autonome, che stabiliscano degli standard minimi uniformi in tutta Italia ed evitino un uso distorto ed illegittimo dell'istituto. Tra questi criteri rientra il riconoscimento di un compenso minimo per le attività svolte dal tirocinante, in assenza del quale è prevista la sanzione amministrativa di una ammenda da mille a 6 mila euro.



H) CHE FINE FANNO I CONTRATTI PREVISTI DALLA LEGGE BIAGI?
( 1)  CONTRATTO DI INSERIMENTO
Dal 1° gennaio 2013 non è più possibile utilizzare questa tipologia contrattuale, salvo che per le assunzioni effettuate entro il 31 dicembre 2012, per le quali restano valide le agevolazioni contributive connesse.

( 2) CONTRATTO DI LAVORO INTERMITTENTE  o  “A CHIAMATA”: va stipulato per scritto e deve contenere:
1. durata e ragioni del ricorso al lavoro intermittente;

2. luogo e modalità della eventuale disponibilità;

3. modalità di chiamata e rilevazione della prestazione;

4. eventuali misure di sicurezza specifiche.

E’ possibile ricorrere a questa tipologia contrattuale solo per le seguenti causali:
1. per prestazioni discontinue o intermittenti secondo le esigenze (CAUSALI OGGETTIVE) individuate in via sostitutiva dal Ministero del Lavoro: custodi, fattorini, uscieri, inservienti, personale di servizio e di cucina in alberghi, carrozze letto etc.

2. viene eliminato il lavoro intermittente per i cosiddetti “periodi predeterminati” nell’arco della settimana, del mese o dell’anno (fine settimana, ferie estive, vacanze natalizie e pasquali); la contrattazione collettiva di riferimento individua le esigenze che ne consentono l'utilizzo;

3. per prestazioni rese esclusivamente da soggetti inferiori ai 24 anni (prima erano 25; in ogni caso le prestazioni si devono concludere entro il 25° anno) oppure di età superiore a 55 anni (prima erano 45) in qualsiasi caso (CAUSALI SOGGETTIVE).

E’ VIETATO il ricorso al lavoro intermittente:

1. per la sostituzione dei lavoratori in sciopero;

2. salvo diversa disposizione degli accordi sindacali, se nei sei mesi precedenti si sono avuti licenziamenti collettivi o sospensione dei rapporti di lavoro o riduzione dell’orario;

3. da parte delle imprese che non avessero effettuato la valutazione dei rischi per la sicurezza sul lavoro.

Altri aspetti interessati dalla Riforma:

1. per prestazioni di lavoro intermittente superiori a 30 giorni introdotto l'obbligo di comunicazione preventiva del datore di lavoro, con modalità semplificate (mediante sms, fax o posta elettronica) alla Direzione territoriale del lavoro competente. In caso di inadempimento,  sanzione amministrativa da 400 a 2400 €; 

2. disciplina transitoria: i contratti di lavoro intermittente già sottoscritti, incompatibili con le nuove norme, cessano di produrre effetti decorsi dodici mesi dalla entrata in vigore delle norme.   
( 3) CONTRATTO A PROGETTO 

La riforma del mercato del lavoro ha inteso evitare utilizzi impropri del contratto a progetto, per mascherare un rapporto di lavoro stabile;  ha introdotto disincentivi normativi e contributivi, nonché una definizione più stringente del progetto o dei progetti che costituiscono l'oggetto della collaborazione coordinata e continuativa. A partire dal 18 luglio 2012, le nuove norme prevedono che: 

1. dal concetto di “progetto” viene abolito il riferimento al programma di lavoro o alla fase di esso; il progetto deve essere funzionalmente connesso al conseguimento di un risultato finale e non può più consistere in una mera riproposizione dell’oggetto sociale dell’impresa committente, né in compiti meramente ripetitivi; 

2. se l’attività del collaboratore è analoga a quella svolta da lavoratori subordinati, salvo prova contraria del committente, la collaborazione viene considerata un rapporto di lavoro subordinato fin dall'inizio; 

3. le parti possono risolvere per giusta causa la collaborazione prima della scadenza del termine, mentre il committente potrà recedere anche quando il collaboratore non risulti professionalmente idoneo; il collaboratore potrà recedere con preavviso se tale facoltà è prevista nel contratto; 

4. il compenso, proporzionato alla qualità e quantità di lavoro prestato, non potrà essere inferiore ai minimi contrattuali previsti per mansioni equiparabili a quelle svolte dal collaboratore e calcolate sulla media dei contratti collettivi di riferimento; 

5. a partire dal 2013 l'indennità “una tantum" introdotta dal decreto anticrisi (L. 2/2009) viene ora riconosciuta, nei limiti delle risorse finanziarie disponibili, ai collaboratori che in regime di monocommittenza abbiano avuto nell'anno precedente un reddito non superiore a 20 mila euro; l'indennità sarà riconosciuta agli iscritti alla Gestione separata Inps, che abbiano versato nell'anno precedente almeno 4 mensilità e in quello di riferimento almeno 1 mensilità; l'importo dell'indennità è pari all'importo del 5% del minimale annuo di reddito previsto dalla L. 233/90 moltiplicato per il minor numero tra le mensilità versate nell'anno in corso e in quello precedente; nel triennio 2013 - 2016 è previsto un regime transitorio che eleva l'importo e riduce parzialmente i requisiti di accesso alla prestazione da 4 a 3 mesi con riferimento all'anno precedente; 

6. le aliquote contributive sui contratti a progetto aumentano progressivamente di un punto percentuale a partire dal 2013 e fino al 2018. Per  gli iscritti alla Gestione separata Inps nel il 2013 la contribuzione rimane al 27% e raggiungerà il 33% nel 2018. Per gli iscritti ad altra gestione, la contribuzione già dal 2013 aumenta al 20% e raggiungerà il 24% a partire dal 2016. 

( 4) CONTRATTO DI COLLABORAZIONE CON PARTIVA IVA
Anche il lavoro autonomo svolto dai professionisti con partita IVA è modificato in senso più restrittivo.  Indicati tre presupposti: se si verificano almeno due di essi si presume si tratti di una collaborazione coordinata e continuativa, che richiede un progetto specifico; se manca anche questo, la si trasforma in lavoro subordinato a tempo indeterminato.  E’ ammessa la prova contraria da parte del committente. 

I 3 presupposti sono:

-  durata superiore agli 8 mesi annui, per due anni solari consecutivi; 

- corrispettivo superiore all’80% del reddito prodotto dal professionista in due anni solari consecutivi; 

- postazione di lavoro presso una delle sedi del committente. 

Per escludere tali criteri presuntivi e quindi per considerare come genuina la collaborazione a partita IVA è necessario un compenso minimo di 18 mila euro lordi annui per il 2012, elevate competenze professionali del collaboratore o la sua iscrizione ad un Albo o Ordine professionale. In presenza di tali presupposti la collaborazione viene considerata realmente autonoma, impedendo quindi che scatti l’obbligo di trasformazione del contratto.
La disciplina dei nuovi criteri presuntivi si applica ai rapporti sorti dopo il 18 luglio 2012, mentre quelli precedenti e attualmente in corso hanno efficacia differita di un anno.

Si applicano gli incrementi contributivi previsti dalle nuove norme sulla collaborazione a progetto.

( 5) CONTRATTO DI LAVORO OCCASIONALE E ACCESSORIO
La disciplina è parzialmente modificata dalla Riforma del mercato del lavoro.

Il compenso non deve essere superiore a 5 mila euro nell'anno solare, anche se corrisposto da diversi committenti; fermo restando tale limite, nel caso in cui il committente sia un imprenditore commerciale o un professionista, rispetto al singolo committente il lavoratore non può percepire più di 2 mila euro. 

Per le attività agricole stagionali, il lavoro accessorio è ammesso solo per pensionati e per i giovani sotto i 25 anni, iscritti ad un ciclo scolastico o universitario e vi possono far ricorso solo le aziende con 7mila euro di fatturato. 

Il valore orario del voucher (utilizzato per pagare le prestazioni di lavoro) verrà stabilito dopo un confronto con le parti sociali. 

Anche la pubblica amministrazione può ricorrere a prestazioni di lavoro accessorio, nei limiti delle politiche di contenimento dei costi del personale e del patto di stabilità.

Nel corso del 2013, i percettori di cassa integrazione salariale o di misure di sostegno del reddito, in qualsiasi settore produttivo, compresi gli Enti locali, possono lavorare con contratto di lavoro accessorio per un compenso massimo di 3.000 euro nell’anno solare. L’INPS e' incaricato di detrarre la contribuzione figurativa dalle misure di sostegno conguagliando con gli accrediti contributivi derivanti dal lavoro accessorio
I compensi percepiti con il lavoro accessorio concorrono nella determinazione del reddito utile per il rilascio o rinnovo dl permesso di soggiorno. 

( 6) ASSOCIAZIONE IN PARTECIPAZIONE
Anche il contratto di associazione in partecipazione subisce un sostanziale ridimensionamento; la Riforma ne limita l'utilizzo a soli 3 associati, se è previsto il conferimento di apporto in termini di lavoro; sono esclusi dal computo i rapporti di lavoro in associazione tra coniugi o familiari entro il secondo grado. La violazione di tale limite comporta l'assunzione a tempo indeterminato degli associati. Tale sanzione è prevista anche per la mancata partecipazione agli utili della società da parte dell'associato e dalla mancata consegna del rendiconto societario e quando l'apporto dell'associato non ha i caratteri del lavoro autonomo, così come modificato dalla L. 92/2012 stessa.

( 7) CONTRATTO DI SOMMINISTRAZIONE DI LAVORO
Le nuove norme stabiliscono che, così come previsto per il contratto a tempo determinato, è possibile ricorrere alla somministrazione di lavoro, tramite Agenzia per il lavoro, senza dover specificare le ragioni che giustificano l'apposizione del termine. La missione dovrà durare al massimo 12 mesi.

Nel calcolo della durata massima del contratto a termine (36 mesi), vengono ora computati anche i periodi di lavoro svolti in somministrazione a termine presso la stessa impresa utilizzatrice e per le stesse mansioni.

Anche per i contratti di somministrazione a termine è previsto il contributo aggiuntivo dell'1,4% della retribuzione previdenziale imponibile, per finanziare la nuova Assicurazione sociale per l'impiego. Il contributo aggiuntivo, a partire dal 1° gennaio 2013, verrà detratto dalla contribuzione per il finanziamento del fondo di formazione di settore pari al 4% delle retribuzioni lorde del personale in somministrazione.

Non è possibile utilizzare la somministrazione e tempo determinato per inviare presso un utilizzatore apprendisti. La somministrazione di lavoratori a tempo indeterminato (staff leasing), in caso di uno o più apprendisti, è utilizzabile invece in tutti i settori produttivi (Decreto sviluppo).



( 8) CONTRATTO DI LAVORO A TEMPO PARZIALE
Con la riforma il lavoratore può modificare le clausole flessibili ed elastiche eventualmente inserite nel contratto di lavoro (prima tale facoltà non era riconosciuta). Ora, per favorire maggiormente la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro del dipendente, è consentita una maggiore negoziazione degli elementi del rapporto di lavoro a tempo parziale. Viene, infatti, previsto il “diritto di ripensamento” riguardo alle clausole elastiche o flessibili, per motivi stabiliti dalla legge o dai contratti collettivi.



PUNTO 2)    
A)   L'ASSICURAZIONE SOCIALE PER L'IMPIEGO (ASpI)

Introdotta a partire dal 1° gennaio 2013, entrerà a regime completo nel 2017. Sostituirà l’indennità di mobilità, l’indennità di disoccupazione non agricola ordinaria, l’indennità di disoccupazione con requisiti ridotti e l’indennità di disoccupazione speciale nell’edilizia. 

- BENEFICIARI: tutti i lavoratori dipendenti, compresi gli apprendisti e i soci lavoratori di cooperativa con lavoro subordinato  

- ESCLUSI:  dipendenti assunti a tempo indeterminato della PA e operai agricoli
- CONDIZIONI PER AVERLA: 

-   aver perduto involontariamente l’occupazione; 

-  avere due anni di assicurazione e almeno un anno di contribuzione nel biennio precedente l’inizio del periodo di disoccupazione

- SERVIZIO OFFERTO: indennità mensile di disoccupazione,  pari al 75% - rivalutata in base all’inflazione stabilita dall’indice Istat - per retribuzione fino a 1.180 euro. Per stipendi superiori: ulteriore 25% calcolato sulla differenza tra la retribuzione del lavoratore e i 1.180 euro; in ogni caso l’importo mensile non può essere superiore a quello mensile massimo previsto dalla L. 427/1980. 

Dopo i primi sei mesi riduzione del 15%; dopo ulteriori sei mesi riduzione del 30%.

- Per ottenere la prestazione: inviare domanda all’Inps per via telematica entro due mesi “dalla data di spettanza del trattamento”, a pena di decadenza. L’indennità verrà sospesa in caso di nuovo impiego.

A 1) “mini-Aspi”: dal 1º gennaio 2013, a tutti i lavoratori dipendenti espulsi dal mercato del lavoro “che possono far valere almeno tredici settimane di contribuzione negli ultimi dodici mesi” - purché siano stati versati i contributi per l’assicurazione obbligatoria; sarà corrisposta per un numero di settimane pari “alla metà delle settimane di contribuzione nell’ultimo anno”.


-    Aumento contributivo dell’1,31% per i rapporti di apprendistato.

-    Contributo aggiuntivo dell’1,4%  a carico del datore di lavoro per  rapporti di lavoro non a tempo indeterminato: le ultime 6 mensilità saranno restituite al datore di lavoro, dopo il periodo di prova, in caso di trasformazione a tempo indeterminato.  

-    Dal 1° gennaio 2013, in tutti i casi di interruzione di un rapporto di lavoro a tempo indeterminato o di apprendistato per causa diversa dalle dimissioni, il datore di lavoro sarà obbligato a versare il 50% del “trattamento mensile iniziale di Aspi per ogni dodici mesi di anzianità aziendale negli ultimi tre anni". L’anzianità include anche i periodi di lavoro con contratto diverso rispetto a quello a tempo indeterminato.

-    Per tutti i casi di “cessazione dalla precedente occupazione fino al 31 dicembre 2012” si applicheranno le disposizioni in materia di indennità di disoccupazione ordinaria non agricola.

La nuova ASPI (dal 2017) potrà essere anche incassata in un'unica soluzione ai fini di avviare un'attività autonoma

B)     L'INDENNITÀ UNA TANTUM  

Introdotta dal “decreto anticrisi” (L. 2/2009) per le collaborazioni. A partire dal 2013 tale indennità viene riconosciuta, nei limiti delle risorse finanziarie disponibili, ai collaboratori che in regime di monocommittenza abbiano avuto nell'anno precedente un reddito non superiore a 20 mila euro. L'indennità sarà riconosciuta agli iscritti alla Gestione separata Inps, che abbiano versato nell'anno precedente almeno 4 mensilità e in quello di riferimento almeno 1 mensilità.

L'importo dell'indennità è pari all'importo del 5% del minimale annuo di reddito previsto dalla L. 233/90 moltiplicato per il minor numero tra le mensilità versate nell'anno in corso e in quello precedente.

Nel triennio 2013 - 2016 è previsto un regime transitorio che eleva l'importo e riduce parzialmente i requisiti di accesso alla prestazione da 4 a 3 mesi con riferimento all'anno precedente.

C)      CASSA INTEGRAZIONE IN DEROGA

Per garantire il graduale passaggio al nuovo sistema di ammortizzatori, il legislatore della riforma ha previsto che nel periodo 2013 - 2016, a fronte di accordi governativi e per un massimo di dodici mesi e senza soluzioni di continuità, il Ministro del lavoro e delle Politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, può disporre in deroga alla normativa vigente delle misure di sostegno al reddito per specifici settori produttivi ed aree regionali, nei limiti delle risorse finanziarie disponibili. In caso di successiva proroga della concessione di tali misure, possono essere previste degli specifici programmi di reimpiego.

D)      FONDI DI SOLIDARIETÀ BILATERALI

In aziende che occupano mediamente più di 15 dipendenti e non beneficiano di ammortizzatori sociali, le parti sociali di ciascun settore devono costituire fondi di solidarietà bilaterali  per garantire misure di sostegno al reddito integrative e straordinarie, nonché di contribuire al finanziamento di forme di riqualificazione e formazione del personale.



PUNTO 3)   Il licenziamento individuale                                     DA SISTEMARE 



  CONTINUARE DA QUI   http://www.cliclavoro.gov.it/informarmi/dossier/Speciale_Riforma_Mercato_lavoro_2012/Pagine/Flessibilita_in_uscita.aspx      

Istituito presso il Ministero un “sistema permanente di monitoraggio e valutazione” sullo stato di attuazione degli interventi e delle misure di cui alla presente legge, basato su dati Istat e di altri soggetti del Sistema statistico nazionale (Sistan), in collaborazione con le parti sociali: assicura, con cadenza almeno annuale, rapporti sullo stato di attuazione delle singole misure, sulle conseguenze in termini microeconomici e macroeconomici, nonché sul grado di effettivo conseguimento delle finalità. INPS e ISTAT organizzano delle banche dati informatizzate anonime, disponibili, a scopo di ricerca scientifica    

